Cosa dice lo Statuto
Lo Statuto dei lavoratori, ottenuto dopo dure lotte nel maggio del 1970, rappresenta la democrazia sui luoghi di lavoro. Lo Statuto rende diritti di legge alcuni dei principi fondamentali sanciti dalla Costituzione, principi come quelli degli art. 1,2,3 e  4 che, oltre a decretare il lavoro come base stabile del nostro ordinamento repubblicano, tutelano dignità, eguaglianza, libertà di scelta e di autodeterminazione di ogni cittadino.

Ma cosa dice esattamente ? 

Art. 1 : “ I lavoratori , senza distinzioni di opinioni politiche ,sindacali o di fede religiosa hanno diritto nei luoghi ove prestano la loro opera di manifestare il loro pensiero.”

Art. 10 : “I lavoratori studenti …hanno diritto a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami”

Art. 15 : “E’ nullo qualsiasi patto o atto diretto …a licenziare un lavoratore a causa della sua attività sindacale o partecipazione ad uno sciopero… o per discriminazione politica o religiosa”

Art. 18 : “ …il giudice con la sentenza con cui annulla il licenziamento intimato senza giusta causa…ordina al datore di lavoro di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro.”

Lo Statuto tutela la libertà e la dignità dei lavoratori e delle lavoratrici , senza lo Statuto c’è solo l’arbitrio del datore di lavoro che può licenziare come e quando vuole , con atti unilaterali e discriminatori . 

Senza l’art. 18 non c’è lo Statuto , perché l’art. 18 è il pilastro sul quale si reggono gli altri diritti .

Non riguarda solo il lavoro, che è importante, riguarda la vita , riguarda la società intera. E’ una conquista di civiltà. E’ un baluardo giuridico contro lo sfruttamento, la diseguaglianza, il ricatto.

Oggi , a fronte di una crisi economica gravissima, che sta mandando definitivamente in crisi quel poco che resta del sistema produttivo italiano e che ha provocato la perdita di centinaia di migliaia di posti di lavoro, il governo apre un tavolo di discussione per rendere ancora più flessibile il mercato del lavoro e facilitare ulteriormente i licenziamenti  per “favorire la crescita”.

Falsa affermazione : i licenziamenti sono centinaia di migliaia; per il 2012 ne sono previsti almeno altri 800 mila. La flessibilità è già molto elevata e i dati dell’Eurozona ci dicono che l’Italia è la più flessibile se confrontata con gli altri paesi europei. Inoltre oggi, in Italia, l’articolo 18 si applica solo al 5% delle imprese nazionali( le imprese con più di 15 lavoratori sono pochissime e anche questo la dice lunga sulla debolezza del sistema industriale italiano) e che la stessa norma, come dimostrano le drammatiche cronache quotidiane non impedisce di licenziare in caso di perdite o recessione dell’azienda, quindi non è un limite al crescere dell’impresa.

Allora perché abolirlo? Perchè una riforma del lavoro che ci riporti in un passato non così poi lontano in cui i lavoratori non erano garantiti né tutelati?

L’abolizione dell’articolo 18 NON RILANCERA l’economia, ma IMPOVERIRA’ IL DIRITTO DEI LAVORATORI E DI CONSEGUENZA TUTTI I FONDAMENTALI DIRITTI DI EGUAGLIANZA E DI LIBERTA’.

Parliamo con tutte e tutti di questi problemi  per  un forte e convinto movimento , che percorra tutta la società e che rappresenti un momento di unità del centrosinistra. 

Un movimento che esprima  una visione del mondo e della nostra società fondato sui principi costituzionali della giustizia sociale, del valore del lavoro e della dignità delle persone 

Un movimento che non solo  difenda, ma estenda anche ai precari i diritti conquistati. 
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